Come essere una Chiesa “sinodale”: fra criteri teologici e istanze pastorali
(don Giovanni Rota)

Abstract
La relazione analizza la categoria di “Chiesa sinodale”, esplorando le sue radici teologiche
(soprattutto nel Concilio Vaticano II) e le complesse istanze pastorali che ne ostacolano la
piena attuazione.
Nonostante la sinodalità sia un concetto antico (il fenomeno dei sinodi ecclesiali data dal II
secolo) e sia stata rilanciata dal Magistero di Papa Francesco (in particolare in Evangelii
gaudium e nel discorso per il 50° del Sinodo dei Vescovi del 2015), occorre rilevare una discrepanza
tra la teoria e la prassi ecclesiale. Il significato del termine, che interseca concetti
come collegialità, conciliarità, partecipazione e corresponsabilità, rimane spesso ambiguo,
con il rischio di una retorica che non si traduce in prassi effettiva.
D’altra parte per Papa Francesco la sinodalità è la "dimensione costitutiva della Chiesa" e il
cammino che Dio si aspetta per il Terzo Millennio. Le sue radici teologiche risiedono nella
riscoperta conciliare della Chiesa come Popolo di Dio (capitolo II della Lumen gentium) e
nel sensus fidei fidelium, che abilita tutti i battezzati (grazie al triplice munus sacerdotale,
profetico e regale) all'esercizio della fede e rende l'intero Popolo "infallibile in credendo". La
sinodalità non è quindi una concessione democratica o paternalistica, ma l'ascolto reciproco
(tra Popolo fedele, Collegio episcopale e Vescovo di Roma) dello Spirito Santo.
Infine, si affronta la necessità di superare il clericalismo e la deriva unidirezionale (dall'alto
in basso) della vita ecclesiale, favorendo una feconda relazione tra sacerdozio comune e sacerdozio
ministeriale in una dinamica di fraternità nell'unità. Viene esplorato anche il delicato
rapporto tra Chiesa e cultura: pur non potendosi identificare con le democrazie moderne,
lo "spirito democratico" della società contemporanea spinge la Chiesa a riscoprire e riattivare
la sua intrinseca dimensione sinodale, sebbene con un continuo discernimento per evitare
che influenze culturali (come l'individualismo o il narcisismo) la distorcano in logiche di potere
o rivendicative.
